
Tarocchi & boiardi
sulla Banca d'Italia

Che il governatore Visco - o meglio: che la gestione della Banca
sotto il governatore Visco - non sia esattamente quel che
riterremmo ideale, è  facile  intuirlo
da quel che scriviamo, dai nostri ragionamenti, dal modo in cui vorremmo
andassero le cose, rispetto alla realtà dei fatti interni.
Che questo sentimento sia come minimo contraccambiato, non stiamo neanche a
dubitarlo. Ma il compito di un sindacato non è entrare nelle grazie del datore di
lavoro, non è fare zerbinaggio per sperare in ritorni utili alla sigla, ma dannosi per il
personale. Noi almeno siamo fatti così.
 
E tuttavia, ci tocca intervenire a tutela della figura istituzionale del Governatore
(nemmeno è la prima volta: ci capitò, sempre con Visco, già all’epoca in cui un noto
senatore di Scandicci aveva messo in discussione l’intera Banca d’Italia attraverso il
suo uomo simbolo). 
 
La scorsa settimana, su “la Stampa”, due diversi e molto dettagliati articoli dettano
spudoratamente tempi delle dimissioni di Visco, il cui mandato scade a fine 2023
(”se non ottobre [di quest’anno], prima della fine dell’anno, prima della fine della
legislatura”), le motivazioni (“per non lasciare la nomina del suo successore al
Mister o alla Miss X che vincerà le prossime elezioni”, evento che in democrazia
credevamo contasse qualcosa, mentre invece si preferisce “andare sul sicuro”), la
ricompensa (per Visco “ci sarebbe un’exit strategy in Goldman Sachs”) e persino il



mandante (“il Quirinale”, perché “il Presidente della Repubblica è molto in ansia
per Bankitalia” - e sapesse noi, che per giunta siamo molto in ansia anche per la
Presidenza della Repubblica, se si può dire).
 
Ah, dimenticavamo: ci viene anche detto il nome del successore, Fabio Panetta, ora
nel board della BCE con la Lagarde.  Tutto  questo,  s’intende, 

a prescindere dal fatto che in BCE stia facendo bene (e allora sarebbe interesse del Paese che rimanesse lì) o
male (e allora perché dovremmo premiarlo con la carica di Governatore), ma semplicemente perché “cattolico
conservatore che non dovrebbe dispiacere a un’eventuale futura maggioranza di centrodestra”. Altro che
meritocrazia: Cencelli docet.
 
Davanti a un articolo del genere, uno si aspetterebbe una secca smentita, innanzi tutto dal Quirinale,
esplicitamente citato dal direttore della Stampa. 



E’ infatti piuttosto offensivo che il vertice della Banca venga considerato come accomodamento per boiardi di
Stato, individuati per fare da tramite dei poteri esterni e controllare le grandi aziende partecipate (il direttore de 'la
Stampa', non pago, richiama l’esigenza di lasciare a questo governo anche il rinnovo delle “Big Seven”: Enel,
Terna, Eni, Leonardo, Poste, Enav, Consip).
 
Ma nella sconcertante assenza di questa smentita, sarebbe il caso che il Governatore rimettesse i puntini sulle i. Il
mandato ha una durata stabilita dalle norme, che non va modificata a piacere, tantomeno per motivi politici; il
Governatore e i membri del direttorio, anche in virtù del rispetto delle norme che ne regolano la nomina, non
sono espressione di orientamenti politici e/o di poteri finanziari. Se non viene ribadito con i fatti questo principio
basilare, la Banca d’Italia è bella che finita: diventa un ministero, una partecipata statale, un ente inutile che serve
solo a pascere clientele d’alto rango. 
 
Sarà che l’indipendenza, noi, oltre che nel nome ce l’abbiamo nel DNA, ma queste storie ci infastidiscono
alquanto. Noi non siamo galoppini politici, e noi nemmeno sotto mentite spoglie sindacali: siamo una grande
istituzione indipendente, e intendiamo restarlo. 
 
Se qualcuno “è in ansia per la Banca d’Italia”, se la faccia passare: la Banca si mette in sicurezza da sola, perché
la Banca d’Italia è 6.800 persone di talento, che non mettono il cervello nelle mani dei partiti e nemmeno in
quelle del signor Governatore. 
Il caso Fazio insegna: basta il coraggio di poche, pochissime persone per mettere in mutande disegnucci politici e
smanie di potere, anche del riverito Governatore a vita (all'epoca). Le persone coraggiose, in Banca, non
mancano, e trovano sempre il sostegno delle persone perbene, che sono la stragrande maggioranza, e delle leggi.
Per questo, ci basta la democrazia; non abbiamo bisogno di altro, grazie.


